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SEGRETERIA PROVINCIALE




RSU E GAU UIL





Alessandria , 14.03.2016
Cari amici, sono stato invitato a parlare per raccontarvi un esperienza lavorativa in un settore molto particolare e molto difficile sia da svolgere che da comprendere, la Polizia Municipale o Locale o per i meno attenti alle variazioni di Legge , quelli che tutti comunemente chiamiamo  Vigili Urbani.

Io faccio parte del Coordinamento della Polizia Locale per la UIL  e sono il Coordinatore per la Provincia di Alessandria .

La Polizia Locale può vantare una normativa vecchia di trent’anni e nel corso di questi, ha subito restyling o per meglio dire sono state messe toppe che forse sono più brutte dello strappo!! Infatti abbiamo assistito a riforme più di carattere estetico che di sostanza , mai adeguate ai cambiamenti normativi e storici, sempre un passo indietro , mentre sicuramente si è perso molto in termini di assistenza e previdenza nonché in termini di sicurezza sia per il cittadino che per gli operatori.
Con l’emanazione dell’art. 6 del Decreto legge 201/2011 , ovvero, la mancata estensione dei benefici derivanti dall’applicazione, anche ai corpi di Polizia Locale, dell’equo indennizzo, della causa di servizio in caso d’infortuni legati all’attività lavorativa ed allo svolgimento dei compiti d’istituto,si è toccato il fondo.

Questo era un legittimo istituto, dovuto a chi , svolgendo la sua attività lavorativa, muore o subisce un infortunio, lasciando a casa una famiglia che oltre al danno si deve subire la beffa!!! La beffa di vedersi abbandonata da quello stato che tanto chiede in termini di rispetto delle regole e che quando si trova nella condizione di dare , si dimentica dei suoi dipendenti(salvo poi essere rappresentato in prima fila ai funerali).

Voglio ricordare la più recente vittima , l’ennesima vittima , figlia di un dio minore, Sara Gambaro , giovane moglie e madre di una bambina piccola ,morta , travolta da un’auto, mentre in servizio e sottolineo in servizio!! Interveniva su un incidente stradale , già , perché qualcuno dovrebbe spiegare ai signori Politici che il nostro lavoro si svolge prevalentemente sulla strada e molto spesso contempla interventi potenzialmente pericolosi per gli operatori.
La Polizia Locale, infatti, con il suo quotidiano lavoro rappresenta spesso nei territori e nelle complesse realtà urbane caratterizzate da condizioni di accentuato degrado e disagio sociale, l’unico avamposto pubblico di tutela e difesa del cittadino, sopportando , nel fronteggiare le situazioni emergenziali , le medesime difficoltà e i medesimi rischi che gravano sugli appartenenti alla Polizia di Stato o all’Arma dei Carabinieri , quindi stesse qualifiche giuridiche, stesse tipologie di interventi , ma inspiegabilmente ,diversi trattamenti previdenziali, diverse tutele e diverse buste paga. I casi di agenti e ufficiali della Polizia Locale deceduti nell’esercizio dei propri compiti d’istituto, sono, purtroppo, sempre più frequenti .


Lo Stato quindi, è chiamato a riconoscere nuovamente l’istituto, inserendo anche le malattie derivanti da infortuni sul lavoro e dall’esposizione dei lavoratori agli agenti inquinanti acustici ed ambientali. 

In questa fase cruciale di cambiamento, occorre che il Governo prenda coscienza della peculiarità e della specificità delle attività lavorative, prendendo esempio anche dalla Polizia Locale .
Occorre innanzi tutto capire prima di legiferare, conoscere il lavoro (magari anche aver lavorato aiuterebbe) prima di regolamentarlo, ecco perché siamo in una fase cruciale e il Sindacato deve essere protagonista e non giocare in panchina, perché noi di lavoro ne capiamo!!!!.
Occorre che , soprattutto nel settore che rappresento sia fatta chiarezza , bisogna che nella nuova piattaforma risulti chiaro, quale deve essere il ruolo della Polizia Locale in relazione al momento storico in cui viviamo, in relazione alla fame di sicurezza dei cittadini, magari ricordando che poco si deve inventare, che magari , facendo un bagno di umiltà , si potrebbe prendere esempio dalle esperienze positive degli altri paesi europei.
Abbiamo bisogno subito di un “Un contratto che ridia dignità al valore del nostro lavoro”  che preveda investimenti nella formazione, nell'innovazione, nelle competenze.

 il contratto è una battaglia per riorganizzare sanità, legalità, sicurezza, welfare, servizi socio-assistenziali.. con meno costi e più qualità. Una battaglia che tiene insieme gli interessi di chi lavora al servizio delle comunità e di chi fruisce dei servizi”.
Serve per un modello innovativo di relazioni sindacali anche per il pubblico impiego, che liberi la contrattazione e la renda volano dell’innovazione: professionalità, produttività, valutazione e investimenti nel capitale umano”.
Servono strumenti e non proclami.
Per questo  Il sindacato deve coinvolgere i cittadini, le istituzioni e gli amministratori per trovare una concreta risoluzione dei problemi delle amministrazioni locali, dove le ricadute di anni di cattiva gestione, continui tagli e soppressioni, immobilismo organizzativo hanno prodotto un drammatico abbassamento della qualità dei servizi alle comunità”. E non ci dobbiamo fermare finchè lavoratori e cittadini non avranno le risposte che meritano.

Mai come ora il Sindacato deve cambiare e deve ritornare alle proprie radici, deve ritornare tra la gente ,tra i lavoratori! Perchè questo è quello che ci viene chiesto.
 ma rimane tutto inutile se noi per primi non abbiamo fiducia in noi stessi e in ciò che rappresentiamo, rischiamo così di risultare sconfitti in partenza.

La nostra storia, come quella di molti di voi, dimostra il contrario, dimostra che si può vincere , che abbiamo ancora delle carte da giocare, che non è vero che non siamo più decisivi nelle trattative!! 
 Cordialmente.



LUCA RIGHINI
